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Relazione di apertura  

 

Nei giorni scorsi una ragazzina, cui è stato chiesto che cosa ricordava del terremoto, ha risposto: “cinque anni 

fa ho avuto paura, ma ora ho capito che si può andare avanti”. Se è possibile “andare avanti” a partire da un 

fatto, seppure sconvolgente, qual è il terremoto, occorre chiedersi: cosa lo rende possibile? La condizione 

fondamentale per progredire, a partire da un evento, è essere capaci di farne memoria. Nel nostro tempo non 

è facile, perché l'idea stessa di memoria è confusa. I nostri stili di vita, i social, tutto sembra spingere a vivere 

nell’istante, dimentichi della dimensione temporale dell’esistenza. Fare memoria, invece, significa trattenere 

nel tempo la sostanza di un fatto e farsi guidare da questa nel mutare della realtà. Per “andare avanti”, occorre 

dunque cercare di fare memoria del terremoto, di trattenere, recuperare, la sostanza di quello che è accaduto, 

non solo cinque anni fa, ma da cinque anni a questa parte. Ripercorrere la sostanza vitale del nostro essere 

davanti a quel fatto. La memoria di un evento che ha sconvolto tanti è certamente collettiva, eppure è nel suo 

farsi dentro ciascuno di noi che è possibile re-agire personalmente, andando avanti insieme. 

Se per “andare avanti” occorre fare memoria del terremoto, dello sconquasso, materiale ed emotivo, come pure 

delle vicende della rinascita, occorre però chiedersi: cosa ha caratterizzato e deve continuare a caratterizzare 

le strade della ricostruzione del mondo in cui viviamo e di noi stessi? Cosa ha contraddistinto il cammino fin 

qui? Tento di dare una possibile risposta utilizzando tre parole “guida”: comunità, dolore e speranza.  

 

Comunità è la prima parola “guida”. È implicitamente echeggiata più volte, in questi giorni. E’ stata messa in 

evidenza la centralità, per la rinascita, della capacità di resilienza e re-azione di questo territorio, di questa 

gente, di questa comunità. E’ diffusamente condivisa in questa terra la convinzione che da soli non ce la si fa e 

che, al contrario, insieme ce la si può fare. La forza che questo territorio ha dimostrato di possedere è, 

certamente, un solido capitale umano ma, soprattutto, un ricco capitale sociale. Questo si esprime nella diffusa 

capacità delle persone di fare comunità, di stabilire, ben oltre i soli contesti familiari, solide relazioni fiduciarie, 

solidali, cooperative. Su questo tema mi permetto di suggerire, fra l’immensa bibliografia in materia, due 

recenti e qualificati studi, di semplice fruizione: R. Cartocci, V. Vanelli, Una mappa del capitale sociale e della 

cultura civica in Italia (2015), in www.treccani.it; AA.VV., Capitale sociale, economia, politica economica 

(2014), in www.bancaditalia.it. 

L’ISTAT (Rapporto annuale 2018) si è recentemente soffermato sull’importanza per le persone del capitale 

sociale, inteso come disponibilità di reti di socializzazione e sostegno, che “possono essere viste come un tipo 

di capitale di cui dispongono e che può essere speso nei diversi ambiti in cui gli individui e le famiglie 

agiscono. Il valore di questo capitale non è misurato in termini monetari, ma la sua spendibilità si esplica a 

diversi livelli nel sostegno che le famiglie e gli individui ricevono, sia inteso come soddisfacimento di bisogni, 

sia come rafforzamento delle proprie risorse”. 

Il terremoto è stato fronteggiato con una forza propria, specifica, di questo territorio: la coesione sociale, 

l’essere uniti per “fare” (senza confidare nei soli aiuti “dall’alto”), il sentirsi e l’essere insieme, preoccupati di 

fare comunità e di sostenersi l'uno con l'altro.  In questi cinque anni si è sperimentato un rapporto della 

comunità con la scuola, che ha tenuto desto, innovandolo, il fare scuola nelle aree terremotate. La scuola, a sua 

volta, ha saputo rinsaldare la sua funzione di ponte con la società civile, alimentando la capacità di fare 
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relazioni nel territorio. Nei territori terremotati dell’Emilia è stata sperimentata una scuola della società civile, 

cioè una scuola permeabile, aperta al territorio, luogo di incrocio di reti solidali.  

Si è detto che il capitale sociale è stato la forza trainante la ricostruzione di questo territorio. Come tutte le 

forme di capitale, anche quello sociale va continuamente alimentato. La scuola come può alimentarlo, nello 

svolgimento del suo compito quotidiano? Sforzandosi di essere proposta umanamente credibile per i propri 

studenti. La credibilità umana non significa l'assoluta coerenza. Ogni essere umano sbaglia, a volte fa 

sciocchezze, pecca talvolta di incoerenza. Una proposta umanamente credibile esige comunità professionali di 

docenti con adeguate competenze professionali e relazionali, unite al costante impegno di testimonianza che 

quanto ci si sforza di insegnare risponde ai propri intimi convincimenti e lo si offre alla libera adesione critica 

dei propri studenti. Occorre perciò moltiplicare le occasioni di socializzazione fra la scuola e la comunità, 

mantenere spazi di esercizio del volontariato, tenere desta la scuola come scuola della società civile, cioè 

innervata sul territorio. In questo modo, facendo comunità, si alimenta la resilienza, che è la capacità di 

affrontare le avversità della vita, insieme agli altri. In un recente articolo una multinazionale americana 

riconosceva che, nonostante il terremoto, la resilienza degli imprenditori e dei lavoratori delle imprese locali 

aveva consentito di continuare ad inviare in tutto il mondo apparecchiature biomedicali, nonostante la 

baraonda conseguente a stabilimenti e magazzini perlopiù distrutti. La resilienza è frutto del diffuso capitale 

sociale, del senso di comunità. 

 

Dolore è la seconda parola “guida”. Ieri, insieme al Presidente della Repubblica, c'erano i familiari delle vittime. 

Con quel gesto venivano nuovamente accolti nel loro dolore, che porteranno con se per l'esistenza. Se ti muore 

un padre sotto le macerie di uno stabilimento crollato, o un fratello o un marito, non lo dimentichi dopo cinque 

anni. Il dolore l'abbiamo elaborato noi tutti, per certi aspetti, ma ancora ci accompagnerà, seppure in misura 

differenziata. L’architetto, senatore a vita, Renzo Piano, ha introdotto il concetto del “rammendo delle periferie 

urbane”. Pure noi siamo chiamati a rammendare le nostre ferite. Il dolore si cura rammendando il cuore e 

questo si realizza con la narrazione, che è parola e gesti e sguardi. E silenzi. Per fare questo, nelle scuole del 

terremoto, occorre continuare, senza interruzioni, a narrare, ascoltare, costruire racconti, vicende, storie 

vissute del e nel terremoto.  

La comunità ha bisogno della narrazione del vissuto per rammendare il cuore e non intristirlo, lasciandolo 

solo. Occorre continuamente portare al cuore le proprie emozioni e dargli voce. Se non impariamo a dare voce 

a quanto si è annidato dentro di noi non riusciamo a diventarne consapevoli, ad appropriarcene, ne rimaniamo 

preda. Continuare con pignola insistenza a dare voce, ricordare, rammentare, portare alla mente, rimembrare. 

Rimembrare, termine che evoca memorie leopardiane, significa rimettere insieme membra sparse, perché 

quando abbiamo vissuto un dolore siamo frantumati. Per superare la frantumazione bisogna rimembrare, 

rimettere insieme. Facendo questo, al contempo, si commemora, che significa insieme fare memoria del dolore 

vissuto. 

Per chi è tutto questo, il ricordo, il rammendo, il commemorare? Non è solo per i ragazzi che sono a scuola, è 

anche per i loro insegnanti e per l’intera comunità. Un ragazzo che è capace di elaborare il dolore vissuto dalla 

propria comunità è capace di renderne testimonianza alla comunità stessa, ben oltre i confini dell’edificio 

scolastico. Ancora una volta la scuola, se non si chiude in se stessa, diventa alimento per la società del territorio.  

 

Speranza è la terza parola “guida”. Se avessimo perso speranza, ci saremmo messi a sedere e non avremmo 

fatto più nulla, piangendoci addosso. Se “ci siamo tirati su le maniche” è perché abbiamo avuto speranza di 
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potere ripartire, di potere andare avanti, pur sapendo che non saremmo stati più quello che eravamo prima. È 

la speranza che salva l'uomo. Come traduciamo in elementi di natura didattica ed educativa quello che abbiamo 

imparato dalle storie del terremoto? A scuola bisogna contrastare ciò che toglie speranza, in primo luogo la 

solitudine e la mancanza di senso. Questa è una grande sfida per i docenti: sfrondare il più possibile i propri 

insegnamenti del superfluo e consuetudinario, andando al cuore delle discipline. Mostrando quale co-

rispondenza di senso il docente ha stabilito fra sé e la sua materia di insegnamento.  

Un esempio di che cosa può significare l'assenza di speranza che deriva dalla noia, che è perdita di senso: il 

mese scorso tre ragazzini, per noia, hanno rubato un camioncino e con questo sono entrati dentro l’atrio di una 

scuola, distruggendolo. In un’altra scuola, alcuni ragazzini hanno pensato bene di distruggere le aule. 

Interrogati dall’autorità giudiziaria, hanno dichiarato: ci annoiavamo, non sapevamo cosa fare. Queste cose 

non vanno fatte perché lo vieta la legge e se ne pagano colpe e danni? Certo che sì! Ma soprattutto queste cose 

non vanno fatte perché non hanno senso. Dunque sono espressione di mancanza di speranza in una vita di 

senso. Che fare? Allargare il gruppo il gruppo dei pari può consentire di diluire pulsioni insensate. Altrettanto 

utile che la scuola favorisca costantemente la relazione con il mondo adulto, adottando pure metodologie 

formalizzate. 

 

Nel momento in cui la mia attenzione si sposta dall’ordine regolare delle righe scritte e segue la mobile 

complessità che nessuna frase può contenere o esaurire, mi sento vicino a capire che dall’altro lato delle 

parole c’è qualcosa che cerca d’uscire dal silenzio, di significare attraverso il linguaggio, come 

battendo colpi su un muro di prigione” (Italo Calvino (1983), Mondo scritto e mondo non scritto, Mondadori, 

Milano 2002). 

 

In queste parole di Calvino sembra trovarsi la descrizione di che cosa produce il terremoto: siamo stati spostati 

dall'ordine regolare delle righe scritte ad una complessità che nessuna frase può contenere ed esaurire, c'è 

qualcosa che cerca di uscire dal silenzio come battendo colpi su un muro di prigione. Questo è il terremoto, al 

contempo è la sofferenza che abbiamo vissuto e la voglia di rinascere che viviamo, è l’impeto che abbiamo 

dentro. Molto altro ci attende, la ricostruzione della comunità, la memoria, il ricordo. Voi racconterete ai vostri 

figli quello che è accaduto e i vostri figli più in là nel tempo, magari con qualche segno trovato sul territorio, 

diranno quello che voi gli avete raccontato, perché voi c'eravate. Dobbiamo rendere collettivo il vissuto, così 

come abbiamo vissuto la sofferenza, rendere insieme anche la memoria.  

Oltre quanto fin qui accennato, cos’altro possiamo tentare di fare a scuola, quotidianamente (in maniera 

sempre perfettibile)? Certamente occorre cercare di essere più bravi a insegnare e ad educare, più bravi ad 

ascoltare e a fare riverberare il dolore. Riverberare dà l'idea di ripetere il verbo, portare la voce, è qualcosa che 

si comunica. Occorre poi cercare, facendo scuola, di tessere le fila di una società che si è smagliata, perché i 

punti di riferimento in una zona terremotata non sono più gli stessi e ci vuole tempo per ricucirli. Ancora, 

accogliere a braccia aperte nelle nostre scuole i nuovi arrivati, fissando regole chiare e facendole rispettare da 

tutti, studenti e genitori. Proviamo anche ad essere tutti i giorni come siamo stati per il terremoto, contenendo 

ogni eventuale contrapposizione ed andando alle ragioni del fare comunità.  

Concludo mostrandovi un disegno di Leonardo, un ragazzo della provincia di Bologna, con disturbo dello 

spettro autistico. Un artista che realizza splendidi disegni. In questo ha messo in basso il drago nell’acqua con 

sul fondo la sabbia. La sabbia non è a caso ma è composta, sassolino per sassolino, per definire lo strato del 



4 
 

fondo del mare. Le fiabe non insegnano ai bambini che esistono i draghi, i bambini lo sanno già. Quello che le 

fiabe insegnano ai bambini è che i draghi possono essere sconfitti. Il drago del terremoto del 2012 è stato 

sconfitto perché abbiamo imparato, con dolore e fatica, a tenergli testa. Dobbiamo continuare a insegnare ai 

nostri studenti ed a noi stessi che i nuovi draghi che nella vita incontriamo si possono sconfiggere, ma non da 

soli.  

Grazie per tutto quello che state facendo.  

 


